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            CAPITOLO 1

          

          
            TENERE LA POSIZIONE

          

        

      

    

    
      Afferro la lancia di vetro nero, schivo gli artigli sferzanti della creatura pelosa e affondo il colpo. La corazza del Flaum, progettata per proteggere dalla morte tra le fiamme i minatori, può ben poco per impedire alla punta della lancia di andare a segno. Il frenetico movimento del mio nemico si arresta quando estraggo l'arma e, prima che riconsideri se vivere o morire, lo colpisco con un calcio e lo scaravento giù dalla scogliera.

      «Bella presa!» grida Viera alla mia destra, mentre sfodera una delle sue pistole d'argento e fa fuoco.

      Il proiettile schiocca sopra la mia spalla sinistra, e mi volto di scatto per vedere un altro Flaum, appena atterrato sui suoi stivali magnetici e sul punto di colpirmi alla schiena, barcollare all'indietro mentre una macchia rossa gli fiorisce sul petto.

      «È colpa tua!» urlo, tenendo stavolta gli occhi sulla navetta da sbarco sopra di noi, ma l'attacco sta volgendo al termine, e questa navetta, insieme alle altre tre sparse lungo l'ampia parete rocciosa, sta virando per tornare in orbita.

      Torneranno tra qualche ora con nuove scorte, mentre noi conteremo i nostri feriti e ci chiederemo quanto ancora potremo resistere.

      «Se la smetti di rompere le tue lance, non dovrò congratularmi con te per averle prese al volo» mi dice Viera, con la sua armatura di cuoio tinto di blu scuro e i corti capelli grigi sferzati dal vento, mentre risalgo al suo livello.

      «Dillo ai fabbri» rispondo, alzando lo sguardo per assicurarmi che i Sevora continuino la loro ritirata. «Le armature che trapassiamo non si rompono facilmente come le nostre protezioni in cuoio.»

      Faccio un rapido conto delle nostre perdite e, sebbene abbiamo un centinaio di guerrieri sulla cresta, più di una dozzina vengono portati via, mentre altri quattro o cinque giacciono immobili sulla fredda roccia grigia, tra cumuli di neve. Non verranno calati con le amache di corda fino a Marilo; i loro corpi verranno gettati di sotto, come quelli dei Sevora. Non si può seppellire qualcuno nella roccia, ed è troppo rischioso bruciarli.

      «Sono sempre troppi e troppo pochi allo stesso tempo» dico, poi rabbrividisco mio malgrado. Su Ignos sta calando il buio, e le cime delle montagne sono sempre fredde. «Avril ha idea del perché non stiano attaccando con tutte le loro forze?»

      «Non gliel'ho chiesto, Imperatrice» risponde Viera. «Forse hanno paura?»

      «Potrebbero raderci al suolo dall'orbita.» Mi avvio verso le scale per scendere.

      È dovere dell'Imperatrice, o almeno così mi dico, essere l'ultima a lasciare il campo di battaglia, ma proprio mentre me ne vado il turno successivo di soldati si arrampica oltre il bordo. Questi guerrieri sono avvolti in pelli di animali e portano sulle spalle fascine di legna da ardere. Pronti a vegliare per tutta la notte.

      «Sono grata che non lo facciano» dice Viera. «Anche se questa non è la vita migliore, di sicuro è meglio della morte.»

      «Per quanto ne sai.»

      «Esatto.»

      Dal bordo, con i combattenti che sciamano dentro e fuori accanto a me, guardo le fucine ardenti, la brulicante fortezza di Marilo, capitale dei Lunare e, al momento, di tutta l'umanità. Il calore sale dall'enorme foro scavato nel fianco della montagna dagli stessi alieni che ora affrontiamo quotidianamente: i Sevora, creature che si impossessano delle menti e dei corpi di altre specie e li trasformano in schiavi.

      Una volta ne ho avuto uno nella mente e pensavo fosse un dio. Non è riuscito a controllarmi, e non ha mai capito perché. Adesso i suoi amici sono qui per scoprirlo.

      O per ucciderci tutti.

      Le scale di corda pendono per una decina di metri, agganciate con lunghi ramponi conficcati nella pietra. Perdemmo alcuni coraggiosi combattenti nella prima spedizione per installarle, ma non potevamo dare ai Sevora la possibilità di accamparsi sopra la città, nemmeno con tutti i minatori catturati che stiamo usando per difendere quel foro.

      All'inizio la salita era scoraggiante, salire un gradino dopo l'altro mentre una morte certa per la caduta ti attende di sotto, ma è difficile avere paura di morire quando la morte ti circonda così spesso. Ormai siamo tutti diventati insensibili.

      Almeno le vesciche sulle mie mani si sono trasformate in calli.

      Viera insiste a seguirmi e non viceversa, così inizio la discesa, reprimendo la spossatezza che mi assale dopo ogni turno. Una responsabilità che non dovrei assumermi, ma che mi prendo perché, quando è in gioco la sopravvivenza della tua specie, il rango non è qualcosa di cui abusare.

      

      Marilo si è adattata alla vita in tempo di guerra come fa una cultura guerriera: riducendo le diete, mandando via dalla città i vecchi, i giovani e i malati verso una delle lontane cittadine collegate alla capitale dei Lunare da una rete di grotte, e accettando la cruda realtà che stanno lottando per ritardare l'inevitabile.

      «Un'altra carovana è partita oggi» mi dice Avril quando incontro la leader dei Lunare nell'edificio del governo di Marilo, una struttura a spirale con molti livelli che si affacciano su un ampio spazio centrale dove, in tempi più normali, persone come lei proclamerebbero questa o quella decisione a una folla di governatori e funzionari in ascolto.

      Ora è quasi vuoto, fatta eccezione per le nostre Ombre — guardie incaricate di seguirci rimanendo il più possibile discrete — e alcuni funzionari che redigono ordini o consegnano rapporti. Avril è seduta al tavolo centrale, con un'aria stanca quanto me, anche se le sue battaglie sono state di logistica piuttosto che contro alieni invasori.

      «Abbiamo avuto notizie dagli altri?» le chiedo.

      Avril fa spallucce. «Sì, e no. Stanno facendo progressi, ma nessuno raggiungerà i confini prima di diversi giorni.»

      A quel punto, chissà se saremo ancora qui per ricevere quei messaggi. Abbiamo messo insieme carovane di artigiani, contadini e le persone di cui potevamo disporre, inviandole in esplorazione. Per andare ai confini della mappa e ampliarli, alla caccia di nuovi luoghi in cui l'umanità possa mettere radici, nel caso in cui la nostra attuale posizione ci venisse strappata via.

      Né Avril né io permetteremmo che la nostra specie venisse distrutta.

      «Altrimenti?»

      «La città resiste» dice Avril, e mi sembra che i suoi capelli siano ancora più bianchi di prima, come se lo stress stesse trasformando lentamente la leader dei Lunare in neve, e quando sorride all'improvviso, il rosa pallido delle sue labbra sembra in terribile contrasto con la penombra di Marilo illuminata dal fuoco. «C'è persino un po' di speranza. Parecchi altri mercanti sono arrivati oggi, tornando indietro per vendere vini. Ne ho comprato una bottiglia. Il sogno è aprirla quando i combattimenti finiranno.»

      «O quando i Sevora decideranno finalmente di sfondare.»

      «Nessun segno, allora?»

      La domanda quotidiana, e la mia quotidiana risposta è un cenno di diniego col capo. «I Vincere non si sono ancora mostrati.»

      Se l'umanità vuole sopravvivere, avremo bisogno di aiuto esterno. Una settimana fa, ho inviato il segnale. T’Oli, un Ooblot che ha viaggiato attraverso le stelle per riportarmi a casa, ha detto che i Vincere avrebbero sentito il messaggio e risposto, ma nemmeno T’Oli ha idea di quanto tempo potrebbe volerci. Potremmo essere spazzati via, o potremmo essere salvati.

      «Allora perché i Sevora stanno giocando con noi?» dice Avril. «Prima hanno attaccato con così tanta ferocia, ma ora sembra che stiano solo testando le nostre linee, assicurandosi che non ci dimentichiamo di loro.»

      «Me lo sono chiesta anch'io» interviene Viera: non si allontana più dal mio fianco, e la cosa non mi dispiace. «I loro cadaveri, però, non parlano.»

      «Quella cosa ha qualcosa da dirci?» Avril indica l'oggetto al mio polso, un bracciale di un verde smeraldo scuro.

      Il Deposito contiene più informazioni di quante potrei mai esaminarne, e usarlo mi trascina in una sorta di trance, mentre la conoscenza che cerco fluttua intorno a me come una proiezione. È incredibile e pericoloso, e lo uso solo quando sono da sola o sotto stretta protezione. Il Deposito è anche la ragione per cui le mie palpebre sono pesanti e i miei muscoli cedevoli: troppe notti recenti passate a nuotare nei suoi oceani infiniti.

      «Non ha una risposta chiara sul perché i Sevora si stiano comportando così» dico. «Ma sto ancora cercando.»

      Il resto della mia notte trascorre più o meno allo stesso modo; discussioni fugaci con altri ufficiali, un'incerta passeggiata per la città fino alla stanza improvvisata designata come mio alloggio, con le mie Ombre e Viera che mi sorvegliano per tutto il tragitto. Alla fine crollo sulla stuoia di paglia rappresa che mi fa da letto.

      È ben lontano dal trattamento sfarzoso che ricevevo quando ero un'Imperatrice non solo di nome, e neanche si avvicina alle comodità che ho avuto sulle varie astronavi e città aliene che ho visto durante il mio turbolento viaggio attraverso la galassia. La stuoia, però, è umana. Fatta da mani umane, senza altro scopo nascosto se non il riposo, se non darmi l'opportunità di sdraiarmi e, solo per un istante, chiudere gli occhi.

      

      «Imperatrice», la voce di Viera, unita all'odore sgradevole di un caffè di fortuna, mi fa svegliare di soprassalto.

      Viera non ha bisogno di aggiungere altro. La routine prende il sopravvento e sono in piedi, afferrando e indossando la mia armatura leggera, tirando il cuoio sopra il Deposito, che non lascia mai il mio polso. Non porto un mantello, ma uno dei sacerdoti della mia vecchia città, Damantum, ha portato con sé la mia collana di smeraldi quando sono evacuati. L'ultima volta, ho lasciato i gioielli in città perché avevo paura di perderli.

      Ora me la allaccio al collo, il complesso scintillante è l'unica concessione che faccio al mio rango, l'unico lusso che mi concedo.

      T’Oli, un ospite a sorpresa, sta aspettando fuori dall'appartamento stamattina. L'Ooblot color crema sembra per lo più una pozzanghera da cui sporgono un paio di bastoncini arrotondati, anche se questi bastoncini hanno occhi e la pozzanghera mi segue mentre camminiamo verso le scale di corda.

      Marilo al mattino è uguale a Marilo alla sera: una miriade di fuochi per cucinare, corpi in movimento e l'occasionale smercio di merci, anche se ora il commercio è meno in oro e più in beni di prima necessità. Davanti a me, vedo già il cambio del turno in corso, con i guerrieri che salgono e scendono.

      Niente amache stavolta, noto; o non ci sono feriti, o non c'è stato un attacco la notte scorsa.

      «Si stanno ritirando,» dice T’Oli mentre camminiamo.

      «I Sevora?» Mi concedo un leggero fremito di speranza. «Perché?»

      «Panico» risponde T'Oli. «Qualcosa sta andando storto sul loro pianeta natale. Sono negligenti con le loro comunicazioni, le lasciano aperte e sono riuscito ad ascoltare dalla navetta. Direi che lassù non è rimasto un leader definito.»

      «Non pensavo che i Sevora fossero capaci di farsi prendere dal panico» dice Viera. «Non era quella la loro specialità? Ordine e controllo sopra ogni cosa? Noiosi da morire?»

      «A loro piace comportarsi così, ma i Sevora sono pieni di passione quanto noi,» replica T'Oli, la cui pelle da Ooblot forma i suoni schioccando contro se stessa, dato che la creatura non ha bocca. «Su Vimelia, l'Alba della Chiarezza ha avuto più successo mettendo le lumache l'una contro l'altra piuttosto che avanzando da soli. Un rivale è un rivale, a prescindere dalla specie.»

      «Se stanno perdendo il controllo,» parlo lentamente, valutando le possibilità, «cosa succede se rinunciano a noi?»

      «Oh, probabilmente bruceranno l'intero pianeta,» dice T'Oli. «Sarebbe banale, e più sicuro.»

      «Allora dobbiamo evacuare,» comincio ad accelerare il passo. «Portare tutti più in profondità nelle grotte.»

      T’Oli ride, uno strano schiocco simile a un latrato. «Non mi preoccuperei fossi in Lei: surriscalderanno l'atmosfera. Moriremo tutti, non importa dove andremo.»
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            UN INCONTRO DI ARTIGLI

          

        

      

    

    
      Furono creati. Allevati, uno a uno, in incubatoi sospesi, secondo i progetti di esseri che intendevano usarli, e che lo fecero. Artigli, zanne, code e denti affilati come rasoi, tutti scelti per la loro efficienza letale. Un piano che ha funzionato bene, conferendo ai creatori tutto il potere che potevano desiderare.

      Eppure gli Amigga vogliono di più, e gli Oratus, le loro creazioni, glielo avrebbero dato.

      Tranne Sax. Tranne Bas e il numero crescente di coloro che si stavano rendendo conto che una galassia sotto il controllo di una specie senza rispetto per la vita naturale la rendeva un posto pericoloso e mortale in cui vivere.

      Sax è in piedi, con gli artigli mediani appoggiati su un lungo e rotondo tavolo d'argento al centro dell'unica sala riunioni della fregata. Il tavolo stesso è lucidato a specchio ed è così duro che nemmeno il metallo innaturale degli artigli di Sax riesce a graffiarlo. Il suono di quegli artigli, però, fa trasalire Sax. Gli ricorda chi, cosa non è più.

      Intorno al tavolo, dei cerchi bianchi sono allineati ogni metro e mezzo, in attesa che i loro occupanti diano loro vita. Quello di Sax si solleva per tutti i suoi tre metri insieme a lui, sostenendogli le gambe e incontrando la sua schiena, lasciando uno spazio per la coda. È un gesto che non dovrebbe essere necessario, ma dato che le scaglie grigie di Sax sono regolarmente interrotte da placche di titanio intrecciato, ci sono ottime ragioni perché l'Oratus si senta stanco.

      Sul petto di Sax, sei fessure si allargano e aspirano aria riciclata, impregnata di un leggero sentore floreale proveniente dalla superficie di Solis, il pianeta non lontano dallo scafo di questa nave. Mentre finisce il suo respiro profondo, una porta circolare a sinistra si apre, rivelando una singola guardia e la sua minatrice. La Flaum, piccola, pelosa e con i suoi due artigli avvolti attorno all'impugnatura dell'arma che tiene, precede un trio di altri Oratus.

      La prima, dalle scaglie dorate e dall'aria sicura, fa un cenno a Sax mentre entra. Rav è l'ufficiale in capo di questa fregata, un'Oratus da tre lettere come Sax che ha scelto il comando piuttosto che sporcarsi gli artigli. È l'unica ragione per cui Sax è ancora vivo, e Rav probabilmente spera che Sax possa convincere i due Oratus che la seguono a non distruggere questa nave e tutti coloro che vi si trovano a bordo.

      Il secondo Oratus ha scaglie di un blu profondo, eccetto per una serie di cicatrici che gli attraversano il petto e che, rimarginandosi, sono diventate linee nere e sporgenti. I suoi occhi rosso barbabietola incontrano quelli di Sax e, sebbene si sgranino in segno di riconoscimento per quel volto che è stato diffuso sugli schermi dei ricercati di tutta la galassia, l'Oratus non si ferma né esige l'arresto immediato di Sax.

      La terza, e la più anziana, con scaglie marroni e consumate, si ferma quando vede Sax. Il suo sguardo, però, e il leggero digrignare dei denti affilati come rasoi, è lungo e pensieroso. Tiene gli artigli lungo i fianchi, la coda immobile sul pavimento dietro di sé. Sax cerca dei segnali, ma non ne vede.

      «Allora non mentivi» dice quella marrone a Rav, ancora ferma sulla soglia.

      «Per favore, Cacia, siediti» dice Rav.

      Sax si blocca. Un'Oratus da cinque lettere? Non ne ha mai incontrata una prima, e sa che ce ne devono essere meno di una dozzina in tutta la galassia. Cosa Cacia possa aver fatto per meritarsi quelle lettere, non riesce a...

      «Fermo» dice Cacia a Sax, e l'Oratus si ricompone, abbassando di nuovo la coda a terra. «Non valgo la pena di tutta questa agitazione. Proprio come te, mi sono guadagnata le mie lettere facendo il mio dovere. A differenza tua, ho intenzione di mantenerle facendo lo stesso.»

      «Te l'avevo detto che avrebbe risposto così» dice quello blu profondo, che ha raggiunto la piattaforma bianca di fronte a Sax e si è seduto mentre questa si conformava al suo corpo. «Cacia non tradirà mai gli Amigga.»

      Rav, seduta alla destra di Sax, avendo lasciato il posto più vicino a Cacia, scuote la testa. «Credo, Hul, che ti sorprenderà.»

      «Niente mi sorprende più» sibila Hul. «Sono troppo annoiato qui fermo vicino a Solis per sorprendermi.»

      Cacia ignora le loro parole e si dirige verso la sua piattaforma. A differenza degli altri due, che siedono come Sax, la piattaforma di Cacia si gonfia attorno a lei, permettendo all'Oratus di reclinarsi tanto da essere quasi sdraiata sulla schiena. È una posizione incredibilmente vulnerabile, ma una volta assunta, l'espressione di Cacia si rilassa, i suoi artigli si appiattiscono e i suoi occhi si chiudono.

      «Sax» dice Rav dopo un momento. «Vai avanti. Di' loro quello che hai detto a me.»

      Sax non è un gran oratore, a meno che non si tratti di un grido di battaglia o di un ordine di sventrare i suoi nemici. Qui, però, sta combattendo per qualcosa di più di se stesso, il che permette a Sax di attingere a una capacità oratoria che non sapeva di possedere.

      «Stiamo vincendo la guerra contro i Sevora» esordisce Sax. «Il che è solo l'inizio. Gli Amigga hanno dato vita a noi, gli Oratus e i Vincere, per combattere le battaglie che loro non hanno mai voluto combattere. Lo abbiamo fatto. Abbiamo tenuto la galassia al sicuro da tutto ciò che il Chorus ha ritenuto una minaccia per molto, molto tempo.»

      Sax osserva il suo pubblico mentre parla; Hul è interessato, Rav sembra un po' annoiata e Cacia ha ancora gli occhi chiusi, come se stesse dormendo.

      «Cosa succede, però, quando la minaccia è il Chorus stesso?» continua Sax. «Cosa succede quando decidono che abbiamo servito al nostro scopo, quando decidono che mantenerci in vita crea più problemi di quanti ne valga la pena? Li lasceremo porre fine alla nostra esistenza?»

      «Come?» lo interrompe Hul. «Sono un branco di Amigga. Solo i migliori di loro sanno a malapena impugnare un'arma, e non lo fanno molto bene.»

      «Sono a malapena sopravvissuto a un Oratus specchiato che è venuto a cercarmi su questa nave» ribatte Sax. L'incontro con l'Oratus che piegava la luce, una versione della specie di Sax creata per gestire il tipo di missioni oscure e nell'ombra per cui gli Oratus normali avevano poco gusto o talento, aveva lasciato Sax devastato e bisognoso di placche di metallo innestate sulle fessure aperte nelle sue scaglie. «Sosteneva che il Chorus mi avesse marchiato come traditore e che la mia unica fine possibile fosse la morte.»

      «Come merita un traditore» sibila Cacia dal suo posto.

      Sax fa un altro respiro, lungo e lento. Vorrebbe afferrarli con i suoi artigli e scuoterli tutti. Vorrebbe dire loro che, in quel preciso istante, la sua compagna sta per sabotare la loro intera specie perché le altre razze della galassia ritengono che non ci si possa fidare degli Oratus. La rabbia, però, non funzionerà con quei tre: se Sax diventasse troppo pericoloso, lo ucciderebbero e passerebbero oltre.

      Così racconta loro una storia diversa.

      «Come parte di una missione, ho consegnato un esemplare di Sevora a una stazione Amigga, chiamata Cobalt. Su questa stazione, gli Amigga stavano coltivando una nuova specie. Una che potevano controllare da soli. Che non aveva libero arbitrio.»

      Hul ride, con uno sbuffo sibilante. «Sì, sì, abbiamo sentito le voci. Saremo tutti sostituiti da creature viscide uscite da una provetta?»

      È una reazione inaspettata, ma il fatto che il bersaglio abbia scoperto il suo stratagemma non significa che non funzionerà.

      «Erano più che creature viscide,» sibila Sax. «I famigli, come li chiamavano gli Amigga, erano letali, e stavano migliorando. La specie stava sviluppando dei camuffamenti, così che non avresti mai saputo se il Flaum accanto a te fosse reale o uno schiavo degli Amigga. Per quanto tempo pensi che il Chorus ci terrà in giro quando potrà equipaggiare le sue fregate con orde infinite di seguaci ciechi?»

      «E come potremmo fermarli, Sax?» dice Rav. «Anche se ti credessimo, e non sono sicura di farlo, vorresti che prendessimo la nostra piccola flotta, che balzassimo verso il Chorus e combattessimo? Che morissimo per niente?»

      Sax sbatte le palpebre. Si era concentrato così tanto nel persuaderli a vedere la verità che non aveva dedicato nemmeno un istante a cosa fare una volta che gli altri Oratus l'avessero effettivamente vista.

      «Aiutateci,» dice infine Sax. «Ci sono gruppi sparsi per la galassia, che lavorano in piccolo per far crescere i nostri ranghi, per trovare modi per abbattere il Chorus. Cacia, con la tua nave, potresti aiutare a spezzare la presa del Chorus sull'attuale gruppo di nuovi Oratus. Hul e Rav, voi potreste proteggere Cacia, proteggere Solis finché i Vincere nel loro insieme non potranno essere convertiti alla nostra causa.»

      Sax non aveva mai pianificato di tenere un discorso in vita sua, ma non si aspetta che il suo primo e unico, finora, tentativo venga accolto da un silenzio di tomba. Rav risponde alla quiete con una lenta occhiata agli altri due Oratus, giudicando le loro reazioni. Che non sono un granché: Hul inspira a fondo attraverso le sue branchie, e Cacia mantiene la sua posa indolente. Da nessuno dei due arriva una parola.

      Il silenzio si infiamma rapidamente in rabbia. Il sangue pulsa nelle vene di Sax. Perché non parlano? Dopo tutto quello per cui Sax ha combattuto per arrivare qui, per guadagnarsi un posto a questo tavolo, la loro reazione è non fare nulla?

      Dopo un altro secondo, Sax colpisce il tavolo di metallo con i suoi artigli mediani. Il metallo dei suoi artigli produce un suono tintinnante che echeggia nella stanza, ed è abbastanza strano da attirare gli sguardi di Rav e Hul. Persino Cacia socchiude una singola iride.

      «Non vi sto dando una scelta,» sibila Sax. «O accettate, adesso, di salvare la nostra stessa specie e la galassia in cui viviamo, oppure io e Rav vi elimineremo e troveremo qualcuno più disposto a farlo.»

      Minacciare un Oratus da cinque lettere. Una morte istantanea, almeno secondo i protocolli dei Vincere. Sax, però, non è più nei Vincere. Questo incontro, di fatto, è quanto di più lontano dai Vincere possa esserci. La domanda, ora, è se qualcun altro nella stanza la pensi allo stesso modo.

      «Sax, io non…» inizia Rav prima che Sax la interrompa con un forte ringhio.

      «Sto chiedendo a loro,» sibila Sax. «Accettate, o morite qui.»

      Forse Rav si rende conto di essersi spinta troppo oltre per poter seguire una strada diversa da quella di Sax, dato che rimane in silenzio. I suoi artigli sono tesi, così come quelli di Hul, sebbene quest'ultimo tenga lo sguardo fisso su Cacia. Qualunque rotta prenderà l'Oratus da cinque lettere, lui la seguirà.

      Quanto a Cacia, decide finalmente di fare una mossa. A un fremito della sua coda, la piattaforma sotto di lei si ripiega nel pavimento come neve che si scioglie, lasciando Cacia eretta sui suoi talloni. Gira la testa verso Sax e scopre i denti.

      «Non mi farò guidare da un tre-lettere. Il tuo ragionamento ha un fondamento. I tuoi piani non ne hanno nessuno.»

      Sax ha combattuto abbastanza battaglie da sapere quando si trova nel mezzo di una, anche se questa è combattuta con le parole invece che con gli artigli.

      «È quello che ho,» dice Sax. «Stiamo reagendo, per ora. Cercando di sopravvivere finché non potremo colpire il Chorus.»

      «Questo poteva funzionare quando vi nascondevate. Quando i vostri unici membri erano di specie inferiori.» Cacia indica con un artiglio anteriore le guardie Flaum in fondo alla stanza. «Ora il Chorus sa che esistete, e non appena avranno finito con i resti dei Sevora, diventerete l'unico bersaglio dei Vincere.»

      «Conosco già la situazione,» dice Sax. «O ci aiutate a trovare una soluzione, o non fatelo.»

      «Se il Chorus verrà rimosso, ci sarà un vuoto di potere. Serviranno nuovi leader. Nuovi comandanti.» La coda di Cacia inizia a oscillare avanti e indietro, producendo un suono stridente mentre scivola sul pavimento di metallo. «Sono stanca di starmene seduta su questo pianeta, Sax. Desidero cose più grandi, più brillanti. Posso iniziare a muovere le leve che porteranno gli stessi Vincere nelle nostre mani, e in cambio, li guiderò io.»

      Sax non ha alcun diritto di fare quella promessa, nessun potere per concederla. Le parole di Cacia, però, suggeriscono che lei pensi che Sax debba essere un membro di alto rango di questa resistenza, che debba avere una certa influenza. Così Sax pronuncia le parole e dà a Cacia quello che vuole.

      Bas dice sempre che deve diventare un bugiardo migliore.
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            ARRIVO MORTALE

          

        

      

    

    
      Salgo per le scale di corda per il mio turno, arrivando in cima, sotto la luce di Ignos, in un'altra giornata limpida e ventosa. Accumuli di neve, sempre più spessi con l'avvicinarsi dell'inverno, si raccolgono nelle fessure della roccia grigia, seppellendo ciuffi d'erba. In lontananza, oltre le colline più piccole disposte di fronte a me, riesco a distinguere la più lieve sfumatura di verde all'orizzonte.

      La mia vera casa. Da qualche parte in quella fitta giungla, i miei genitori potrebbero essere ancora vivi. La mia tribù, il mio popolo, potrebbero ancora lottare. I Sevora hanno conquistato prima quella zona, e i rifugiati sono fuggiti verso i Lunare e i loro rifugi di montagna per sopravvivere. Anche molti dei miei ex sudditi hanno compiuto il lungo viaggio, attraversando pianure e deserti prima di arrivare ai boschi.

      Molti altri non ce l'hanno fatta.

      E così ora mi trovo al fianco di alleati sconosciuti, brandendo archi, lance, ricurvi coltelli kukri e fucili a pietra focaia. Niente a che vedere con gli armamenti che ho visto, con le armi che avevo creato a Damantum, perdute nella fuga precipitosa. Eppure, per quanto primitivi, questi strumenti ci sono serviti finora.

      «Non è normale» indica Viera verso l'alto e vedo cosa sta guardando.

      Di solito i Sevora inviano alcune navette attraverso l'atmosfera, che sfrecciano giù e colpiscono la nostra postazione sulla scogliera con abbondanti raffiche di laser. Noi ci ripariamo, usando le rocce come protezione, per poi balzare fuori e impegnarci in una mischia caotica che dura finché i Sevora non decidono di averne avuto abbastanza e si ritirano.

      Stavolta, però, invece di quattro navette, ce ne sono a dozzine. Anche dietro di loro, sagome più grandi stanno scendendo attraverso le nuvole; oggetti più grandi, a forma di spillo, che vengono verso di noi con i loro fondi rotondi che scintillano al rimbalzare della luce riflessa.

      «Sembra che abbiano smesso di giocare con noi» dico, per poi voltarmi verso uno dei guerrieri. «Dai il segnale, devono essere tutti pronti a tenere la posizione, e la città deve essere evacuata.»

      Avril avrà una bella sveglia, ma è meglio quella che non svegliarsi affatto.

      «In posizione!» grida Viera mentre le prime navette si avvicinano stridendo.

      Tutti, me compresa e Viera, ci tuffiamo in nicchie scavate nella roccia. Alcuni stanno appesi oltre il bordo del crepaccio verso Marilo, appoggiando i piedi su degli incavi creati appositamente. Un centinaio di combattenti scompare in un istante, e meno male, perché un attimo dopo i Sevora iniziano a sparare.

      I laser non fanno rumore quando sfrecciano giù. Non c'è crepitio, né il fischio delle piume di una freccia. C'è solo un lampo e uno spruzzo di roccia che si frattura ed esplode. Il sibilo della neve che vaporizza. Non ci sono esplosioni, come quando i Lunare usano i loro cannoni, ma piuttosto piccoli incendi che si accendono mentre il terreno si scioglie letteralmente.

      Vedo diversi combattenti che hanno la sfortuna di trovarsi vicino a un colpo: il laser surriscalda a tal punto l'aria intorno a loro che le loro armature foderate di pelliccia prendono fuoco, costringendoli a rotolarsi freneticamente a terra. Il mio riparo, sotto una spessa lastra di ardesia, tiene al sicuro me e Viera, e cerco di ignorare le urla degli altri, meno fortunati di noi.

      «Pensi che sia la fine?» chiede Viera mentre i lampi continuano.

      «Non credo che siamo arrivati fin qui per morire adesso» rispondo.

      «Spero tu abbia ragione.» Viera lancia un'occhiata alle sue pistole. «Ci sono così tante armi fichissime là fuori che non ho ancora usato.»

      Non riesco a trattenere una risata.

      Il fuoco cessa quando le navette si avvicinano. Quando i lampi finiscono, è il segnale per balzare fuori dai nostri nascondigli, e io scatto, con la lancia di vetro nero nella mano destra e un kukri agganciato alla vita. Viera ha le pistole pronte, con una più convenzionale spada lunare appesa sulla schiena.

      «Per Malo?» dice Viera mentre usciamo dal riparo.

      «Sempre!» grido di rimando.

      Lo spirito del mio amico, caduto per farci fuggire dal pianeta natale dei Sevora quelli che sembrano anni fa, guida la mia lancia mentre mi precipito verso il primo quartetto di Flaum che scende dalle navette sopra di noi. I loro stivali si accendono e ammortizzano l'atterraggio di ognuna di quelle creature pelose, alte più o meno come me, anche se di corporatura più esile.

      Il mio primo bersaglio sfoggia una pelliccia ambrata e infeltrita, che gli sferza il viso mentre è esposto al vento della montagna. Quei ciuffi che lo distraggono mi offrono l'apertura di cui ho bisogno per far scivolare la punta oltre la sua guardia, che consiste in un braccio alzato con una piccola mano avvolta attorno al grilletto di un minatore. La stoccata va a segno e inizio a ritrarre l'arma per un secondo affondo, quando il Flaum si serra la lancia nel fianco, conficcandosi la punta ancora più a fondo.

      È una mossa che deve essere incredibilmente dolorosa, ma quando sei controllato da qualcos'altro, qualcosa che può ignorare la tua sofferenza per i propri fini, manovre del genere diventano possibili. Non me l'aspetto, quindi quando il Flaum si torce allontanandosi da me, la lancia mi viene strappata dalla presa.

      Sguaino il kukri, un coltello dalla lama ricurva che termina con una punta più pesante e piatta, ideale per i compiti più banali della vita come tagliare la frutta o sparecchiare le foglie. Lo uso per sferrare un fendente che non tanto ferisce il Flaum quanto lo costringe a indietreggiare, dandomi un metro di spazio per riposizionarmi.

      Ai miei lati altri guerrieri ingaggiano il resto dei Flaum, sfruttando la nostra superiorità numerica per respingerli verso il bordo della scogliera. Viera usa le sue pistole, insieme ad altri tiratori Lunare, per impedire ad altri tiratori Sevora di prenderci di mira dai portelli delle navette. Questo è lo stallo istantaneo a cui mi sono abituata, e che viene sconvolto quando altre navette Sevora ci sfrecciano sopra e dietro.

      Il Flaum dalla pelliccia ambrata fa la sua mossa, ignorando la ferita e la lancia che gli spunta dal fianco per puntarmi addosso il minatore. In quell'istante, però, balzo in avanti, il kukri che fende l'aria verso il braccio armato del Flaum mentre il resto del mio corpo si schianta contro la creatura leggera.

      Neanch'io sono una persona di grossa stazza — la maggior parte dei guerrieri su questa parete rocciosa mi batte agilmente in altezza e peso — ma i Flaum sono più pelliccia che altro. Il fendente del kukri costringe il Flaum a indietreggiare, e la mia carica con la spalla sinistra colpisce il suo petto, facendolo inciampare e cadere. Con la mano sinistra, afferro il manico della mia lancia mentre il Flaum emette uno stridio terrorizzato, e ritiro la mia arma.

      Il Flaum, e il Sevora al suo interno, ruzzolano giù dal dirupo. C'è una possibilità che quegli stivali che ha possano trovare abbastanza metallo sul fianco della montagna per stabilizzare la caduta, ma sono disposta a correre il rischio; ci sono bersagli più urgenti.

      «Non sta funzionando, Kaishi!» L'urlo di Viera sovrasta la follia, e la vedo brandire la spada con la mano sinistra e una pistola con la destra.

      Viera si china per schivare il fuoco di un Flaum mentre questo scende per atterrarle vicino, poi esegue una spazzata con la lama, falciandogli le gambe. Un rapido colpo di grazia al Flaum atterrato concede alla mia amica un attimo di respiro, che usa per dirmi di fuggire.

      «Sono troppi!» grida Viera.

      Corro di nuovo verso la linea, che ora è più che altro un cerchio attorno al lungo foro che riconduce a Marilo, mentre veniamo schiacciati da ogni lato dalle forze Sevora. I miner emettono lampi con i loro dardi e i nostri guerrieri cadono, mentre i Sevora formano una linea difensiva permettendo alle file retrostanti di fornire fuoco di copertura.

      Vengo spinta indietro, con Viera che mi trascina. Cerco di voltarmi, di restare con le mie forze, ma la mia amica non me lo permette, finché non me la scrollo di dosso, mi divincolo e guardo in faccia le creature che ci stanno massacrando.

      «Kaishi,» protesta Viera sovrastando le urla, le grida e il clangore del metallo sul metallo. «O fuggiamo adesso, o moriamo!»

      Sono già fuggita in passato. Ho lasciato che la mia gente si difendesse da sola contro una galassia ostile, e non lo farò di nuovo.

      «Allora morirò con loro.» Spingo per tornare indietro, per raggiungere la prima linea proprio mentre il guerriero di fronte a me, un uomo massiccio avvolto in un mantello di pelliccia bianca di Fassoth, esplode in una fiammata e crolla a terra.

      La morte del combattente rivela una tetra schiera di Flaum con le loro lame ronzanti sguainate, i cui fili brillano della stessa luce laser sparata dai loro miner e, dietro di loro, a puntare le armi, ci sono i veri assassini: i Sevora che ci stanno falciando.

      Non siamo abbastanza per vincere, ma siamo abbastanza per far guadagnare a Marilo un altro po' di tempo.

      «Insieme!» grido, sollevando in alto la lancia di vetro nero, che cattura la luce di Ignos.

      E la navetta sopra le nostre teste esplode in un boato assordante, e l'onda d'urto ci scaraventa tutti, umani e Flaum senza distinzione, in ginocchio. Piove una raffica di schegge, che si disperdono come coltelli ardenti tra la folla. A quel primo boato ne seguono rapidamente altri due; un'altra coppia di navette viene incenerita in volo.

      Prima che io possa elaborare del tutto ciò che sta accadendo, i Flaum di fronte a me vengono spazzati via mentre la roccia esplode e una grande nave — più grande delle navette Sevora, con un muso appuntito e scintillante — si schianta contro il fianco della montagna. I portelli laterali del vascello scorrono verso l'alto e si aprono, e delle creature che non mi sarei mai aspettata di rivedere balzano fuori.

      Gli Oratus.

      Quattro di loro, seguiti da altri Flaum pelosi e da Whelk simili a lumache, anche se questi ultimi sono solo accessori del brutale spettacolo messo in scena dagli Oratus. I mostri simili a lucertole, alti tre metri, con le loro quattro braccia artigliate, due zampe con taluni affilati e lunghe code sferzanti infliggono una punizione mortale alle forze Sevora a una velocità che riesco a malapena a comprendere.

      Le navette Sevora continuano a detonare sotto i colpi di una serie di saette velocissime che sfrecciano ed emettono fuoco concentrato. La squadriglia aerea viaggia in linea, ciascuno velivolo a turno spara nello stesso punto mentre passa, trivellando infine un buco incandescente nella nave Sevora finché questa non esplode.

      La reazione agli eventi si manifesta in vari modi: c'è la mia analisi intorpidita e sbigottita di ciò che sta succedendo, ci sono i miei soldati, che alternano esultanze a ritirate, e ci sono i Sevora, che abbandonano quel poco di compostezza che avevano e ricorrono a una fuga precipitosa. Saltano giù dal dirupo, si tuffano dal fianco della montagna e scappano via.

      Non vanno lontano: i Flaum e i Whelk scesi con gli Oratus piazzano i loro miner a lungo raggio e fanno piazza pulita dei codardi, lasciandoci, dopo pochi, frenetici secondi, su un campo di battaglia intriso di sangue e fiamme, privo di nemici.

      «Non posso crederci,» dice Viera, e sono grata che sia riuscita a tornare al mio fianco. «Sono venuti davvero.»

      Tutto ciò che riesco a fare è annuire e alzare lo sguardo, verso lo spettacolo di luci che continua nell'alta atmosfera terrestre, mentre la forza Sevora che ha infestato ogni nostro momento di veglia da quando sono tornata a casa brucia in modo sistematico e fatale. Come osservare fiori che sbocciano in un giorno di primavera, le navi grigio-nere esplodono in arancioni e bianchi contro il cielo blu.

      Mi chiedo se Ignos, il Sevora che un tempo viveva nella mia testa, sia lassù.

      Mi sorprendo a sperare di no.

      

      Le operazioni di pulizia si svolgono rapidamente, e io passo la maggior parte del tempo a osservare gli Oratus mentre si dedicano alla loro sanguinosa impresa. I nostri guerrieri si rendono presto conto che i loro sforzi sono superflui e si mettono da parte, guardando i loro nemici, sia vicini che in cielo, venire annientati da questi nuovi attori sulla scena.

      «State indietro!» grido a un certo punto. «Non ingaggiate battaglia. Questi sono...» "Amici" sembra la parola sbagliata, ma devo dire qualcosa, quindi opto per: «Alleati!»

      Uno degli Oratus, con scaglie verdi scintillanti e dall'aspetto più pulito degli altri dopo la carneficina, si fa strada verso di me una volta eliminata la minaccia Sevora. Avevo dimenticato quanto fossero alte quelle creature: questa è quasi il doppio di me e mi fissa dall'alto con i denti in mostra, mentre le fessure che rivestono il suo petto si aprono e si chiudono per aspirare l'aria.

      Le mie Ombre — le tre rimaste, perlomeno — si fanno avanti per circondarmi, e Viera, dietro di me, ha le mani sulle pistole. Alzo una mano, intimando loro di non iniziare qualcosa di stupido.

      «È Lei il capo?» chiede l'Oratus, il suo leggero sibilo che si mescola al fischio del vento di montagna.

      «Lo sono,» rispondo. «Grazie per essere venuti.»

      L'Oratus inclina la testa di lato. «Dovremmo ringraziare noi Lei. Questa era l'ultima flotta Sevora. Con la sua distruzione, la loro capacità di espansione è rovinata.»

      Non sono sicura di cosa pensare al riguardo, quindi mi limito a fissarlo. La conversazione, però, ha superato la facile introduzione e sta entrando in un territorio imbarazzante. I Vincere sono arrivati, hanno distrutto i nostri nemici, e l'unica cosa che voglio da loro adesso è che se ne vadano e ci lascino riprendere.

      La diplomazia, tuttavia, richiede compromessi. Richiede di essere educati.

      Poi l'Oratus parla e riduce in cenere i miei piani.

      «Lei non sembra sorpresa di vederci,» dice l'Oratus. «A differenza degli altri della Sua specie, non si ritrae. Non trema di paura.» La creatura color smeraldo lancia un'occhiata a Viera. «Nemmeno lei.»

      Un secondo Oratus, di un colore blu più scuro, si fa avanti dietro il primo. «Dovrebbero avere paura.»

      «Gar,» dice il primo Oratus. «Basta. Hai avuto la tua dose.»

      «Sempre pronto per il bis,» risponde quello blu, Gar. «Questi non sembrano nemmeno così pelosi, e con più carne sulle ossa.»

      Anche se i miei guerrieri si agitano intorno a me, riconosco una battuta quando la sento e abbozzo un sorriso. «Ho già visto degli Oratus. Una volta, alcuni di voi mi hanno rapita da qui.»

      Mi aspetto una domanda, ma ciò che ottengo invece è un'improvvisa tensione da parte di entrambi gli Oratus. Le loro code si toccano, e poi quello verde si accuccia fino a quando i suoi occhi sono al livello dei miei.

      «Chi L'ha rapita?»

      «Erano in due,» dico, sentendo che questa è una pessima idea, ma che mentire sarebbe anche peggio. «Uno con scaglie grigie, chiamato Sax, l'altra di un color oro rosa di nome Bas. Mi hanno portata insieme a un paio di miei amici su una stazione chiamata Cobalt.»

      L'Oratus smeraldo si raddrizza, guarda Gar, che scopre leggermente i denti. Quel gesto sembra inviare un messaggio, uno che induce l'Oratus smeraldo a espellere una gran quantità d'aria dai suoi sfiati in un pesante sospiro.

      «Non ci aspettavamo di trovare la nostra ambasciatrice così in fretta» dice l'Oratus. «Lei tornerà con noi, umana. Raccolga le sue cose e le prepari con cura, perché non so per quanto tempo resterà via.»
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            SALVARE UNA SPECIE

          

        

      

    

    
      La superficie di Solis appare mentre la navetta squarcia le fitte nubi. È uno spettacolo che Sax non vedeva da moltissimo tempo. Una lunga striscia di un verde lussureggiante, uno squarcio in un paesaggio altrimenti arido, roccioso e bruno. A un'estremità della cicatrice si erge una montagna gigantesca, e all'altra un lago a bassa quota segna la destinazione degli ampi torrenti e fiumi che scorrono attraverso quella lingua di giungla. Una valle larga chilometri, scavata tra due falesie imponenti.

      Ciò che cattura maggiormente lo sguardo, però, è la serie di archi che attraversano la valle, innalzandosi sulla giungla da una falesia all'altra e ricoperti da un'armatura simile alla pietra. Appaiono naturali, bruni e consumati dalle frequenti e turbolente tempeste che si scatenano e si riversano da un capo all'altro della valle. Ad adornare ognuno di questi archi, pendendo come more mature, ci sono le camere bulbose che hanno dato vita a Sax.

      «Hai un bersaglio preciso in mente?» chiede la pilota Flaum, una dal pelo cenerino e con le orecchie sfregiate.

      Sax si sporge su di lei, fissando il parabrezza della navetta. La rete antiurto pende dietro di lui, dimenticata sul momento. Dimenticato, anche, come Sax riuscirà a trovare la sua coppia. La sua missione era sterminare la fonte degli Oratus, per impedire al Coro di creare versioni più nuove e leali che non avrebbero esitato a fare a pezzi Sax. Un compito del genere non si presta a dare nell'occhio.

      «Io... non lo so» sibila Sax.

      «Dovrai decidere presto» replica la Flaum. «Non posso starmene qui a ciondolare. Il codice d'ingresso di Cacia funzionerà solo per un po'.»

      «Non ci abbatterebbero.»

      «Solis non scherza, Oratus» dice la Flaum, e Sax emette un basso sibilo minaccioso, ma la palla di pelo non ha un fremito. «Non puoi spaventarmi. Se pensano che non siamo normali, ci faranno a pezzi e se ne occuperanno dopo. Il che rende le tue minacce del tutto inutili.»

      La Flaum ha ragione, e così Sax sceglie l'arco più lontano, quello più vicino al lago. Sarebbe logico che Bas iniziasse da lì per poi risalire, piuttosto che andare verso la Montagna e avere a che fare con tutti gli Oratus in addestramento che le verrebbero incontro.

      Sax si aspetta che la navetta atterri presso una delle incubatrici, ma la Flaum punta invece il lato più vicino del terzo arco, preparandosi a un atterraggio proprio ai margini della massa rocciosa. Mentre si avvicinano, il terreno oltre l'arco, privo di piante e di qualsiasi altra cosa se non di terra grigia, si sposta di lato per rivelare una piccola baia d'attracco. Una che, a giudicare dalla velocità del portellone e dalla mancanza di luci all'interno, non vedeva visitatori da molto tempo.

      Eppure, quando la rampa d'imbarco si abbassa e Sax mette piede sul suo pianeta natale per la prima volta dalla sua nascita, non è solo. Un altro Oratus, con il bracciale verde scuro di una Cache avvolto attorno al suo cheleartiglio sinistro color foglia di tè, lo attende. Le poche luci
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